
344- terz^a Dovn. giorno xix.di Quaref
d i RorPa.Et è pur gran cofa certo,che sì apertamente vogliate refi- j|

Deut. 23. ftere all’buangclio.Nella legge vecchia, fù peccato sì grane,che Id­
dio d’ognicoiafi contentaua, che fi offerifce nel tempio , eccetto 
della mercè dc’poftribuli,cofigrandemente l’aborrirla, cuoi vole­
te,che non fia peccato nella nuoua?San Paolo la mette per ftendar 

ctal.j. diera ne 1 frutti della vita carnale. UManifefta funt opera carnis,qua funt
kom.8. foynicat'iQjimmundìtiafimpudicitia ; Hor non lai, che Prudentia carni: mors 

eSìì Et qui fecundum carnem viaunt. Do piacere non pofiuntì Gli Apoftoli 
nel Concilio Hierofoliraitano, che pur molte cofetolerarono per 
pace dellaChiefa, non volferotolerare quello errore de’Gentili, 
che la fornicatione fernplice,non fuflè peccato, ma lo fradicarono.

i.Theff^ ^b^lineatis (inquiuntfuos ab omni fornicatione, vt faluetis animas veftras. Che B 
G vuoi più apertor Iddio, quando congiunfe l'huomo e la donna, 

ca *’ che dille? Relinquet homo patrem,& matrem, & adharebit uxori fua,& erunt
duoin carne vna. Ogni concubito adunque, perche none con la mo­
glie,non è egli contra il voler di Dio ? Chrifto,che interpretò quel 
precetto -, Non mac haberis, ci aggiunfe; Quf viderit mulierem ad concupì- 
feendum eam , iam mcechatus ePt in corde fuo. Non ti hà inoltrato efpref- 

1x0.2. fo.che quel precetto vietaua non pur l’adulterio, ma la fornicatio-
ì^atth.j. ne , perche non difle . Qui viderit uxorem ad concupifcendum eam. Ma, 

Qui viderit mulierem ad concupifcendum eam.Ogni donna fi include fotto 
quella uoce mulier. Il còcubito carnale nò può mai eflèr fenzapec- 
cato,fe non per quelle tre caufe, che refcufano,Fit/ej,pjo/er, facra- 
mentum, che concorrono nel matrimonio ? Nella fornicatione 
niuno vi è di quelli tre beni. La fede nò , quello è chiaro inquan­
to fornicatione, nè la concubina ferua fede a te, nè tu alla concu­
bina. Ti inganni concubinario, fe penfi altrimenti, t’inganni con­
cubina fe penfi altrimenti. Il facramento nò, perche non è matri­
monio . Il ben della prole nò, fe non per accidens, perche il fornica­
tore , nè la fornicatrice non intende generare , come è manifefto. 
Come dunque non è peccato? I Filofofi tutti riprendono tanto 
quella politia di Socrate,che uolcua ogni cofaeffer commune,an­
co la moglie,per la incertitudinc de figliuoli, i quali tutti farebbo- p 
no alleuati fenza coliumi,perche niuno farebbe certo, qual fuflè il 
vero, c però, non fe gli porrebbe cura di fargli buoni. Et tu non 
vuoi,che trà Chriftiani la fornicatione fia peccato ? Quando 
non fuflè mai, fe non quella ragione, cheeflcndo tu fornicatore 
incerto, fe il figliuolo di fornicatione nato fia tuo,ò nò,nò l’alleua 
rai bene,haurai poca cura di lui,come la proua quotidiana dimo- 
flra,che pochi figliuoli tali,fi trouano coflumati. Io ti dico, che gli 
èpcccatograuiflìmo.percheilfinedclChriflianomonèfolo gene 
rale,ma religioianienie alleuare 1 figliuoli a laude, c gloria del 110- 
flro Signor Giesù Chrifto. 1 fornicatori inquanto tali,non vengo­
no a quello fine. Non mi allegar tu un per tfcndewi, che non mi


